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¢ CAPPELLA PAPALE NELLA SOLENNITA DELLA EPIFANIA DEL SIGNORE, CON IL
RITO DI ORDINAZIONE EPISCOPALE

Alle ore 9.00 di oggi, Solennita dell’Epifania del Signore, il Santo Padre Benedetto XVI celebra nella Basilica
Vaticana la Santa Messa nel corso della quale conferisce I'Ordinazione episcopale ai presbiteri: Mons. Angelo
Vincenzo Zani, eletto Arcivescovo titolare di Volturno e nominato Segretario della Congregazione per
I'Educazione Cattolica, Mons. Fortunatus Nwachukwu, eletto Arcivescovo titolare di Acquaviva e nominato
Nunzio Apostolico in Nicaragua; Mons. Georg Ganswein, Segretario particolare del Santo Padre, eletto
Arcivescovo titolare di Urbisaglia € nominato Prefetto della Casa Pontificia; Mons. Nicolas Henry Marie Denis
Thevenin, eletto Arcivescovo titolare di Eclano e nominato Nunzio Apostolico in Guatemala.

Concelebrano con il Santo Padre i Vescovi co-ordinanti: il Card. Tarcisio Bertone, S.D.B., e il Card. Zenon
Grocholewski, e i quattro Vescovi eletti.

Il rito di Ordinazione ha luogo dopo la proclamazione del Santo Vangelo e I'annunzio del giorno della Pasqua,
che quest’anno si celebra il 31 marzo.

Nel corso della Santa Messa, il Papa pronuncia 'omelia che riportiamo di seguito:

® OMELIA DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle!
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Per la Chiesa credente ed orante, i Magi d’Oriente che, sotto la guida della stella, hanno trovato la via verso il
presepe di Betlemme sono solo l'inizio di una grande processione che pervade la storia. Per questo, la liturgia
legge il Vangelo che parla del cammino dei Magi insieme con le splendide visioni profetiche di /saia 60 e del
Salmo 72, che illustrano con immagini audaci il pellegrinaggio dei popoli verso Gerusalemme. Come i pastori
che, quali primi ospiti presso il Bimbo neonato giacente nella mangiatoia, personificano i poveri d’'Israele e, in
genere, le anime umili che interiormente vivono molto vicino a Gesu, cosi gli uomini provenienti dall'Oriente
personificano il mondo dei popoli, la Chiesa dei gentili — gli uomini che attraverso tutti i secoli siincamminano
verso il Bambino di Betlemme, onorano in Lui il Figlio di Dio e si prostrano davanti a Lui. La Chiesa chiama
questa festa "Epifania" — 'apparizione, la comparsa del Divino. Se guardiamo il fatto che, fin da quell’inizio,
uomini di ogni provenienza, di tutti i Continenti, di tutte le diverse culture e tutti i diversi modi di pensiero e di vita
sono stati e sono in cammino verso Cristo, possiamo dire veramente che questo pellegrinaggio e questo
incontro con Dio nella figura del Bambino & un’Epifania della bonta di Dio e del suo amore per gli uomini (cfr Tt
3,4).

Seguendo una tradizione iniziata dal Beato Papa Giovanni Paolo Il, celebriamo la festa dell’Epifania anche
quale giorno dell’'Ordinazione episcopale per quattro sacerdoti che d’ora in poi, in funzioni diverse,
collaboreranno al Ministero del Papa per I'unita dell’'unica Chiesa di Gesu Cristo nella pluralita delle Chiese
particolari. Il nesso tra questa Ordinazione episcopale e il tema del pellegrinaggio dei popoli verso Gesu Cristo €
evidente. Il Vescovo ha il compito non solo di camminare in questo pellegrinaggio insieme con gli altri, ma di
precedere e di indicare la strada. Vorrei, pero, in questa liturgia, riflettere con voi ancora su una domanda piu
concreta. In base alla storia raccontata da Matteo possiamo sicuramente farci una certa idea di quale tipo di
uomini debbano essere stati coloro che, in seguito al segno della stella, si sono incamminati per trovare quel Re
che, non soltanto per Israele, ma per 'umanita intera avrebbe fondato una nuova specie di regalita. Che tipo di
uomini, dunque, erano costoro? E domandiamoci anche se, malgrado la differenza dei tempi e dei compiti, a
partire da loro si possa intravedere qualcosa su che cosa sia il Vescovo e su come egli debba adempiere il suo
compito.

Gli uomini che allora partirono verso 'ignoto erano, in ogni caso, uomini dal cuore inquieto. Uomini spinti dalla
ricerca inquieta di Dio e della salvezza del mondo. Uomini in attesa, che non si accontentavano del loro reddito
assicurato e della loro posizione sociale forse considerevole. Erano alla ricerca della realta piu grande. Erano
forse uomini dotti che avevano una grande conoscenza degli astri e probabilmente disponevano anche di una
formazione filosofica. Ma non volevano soltanto sapere tante cose. Volevano sapere soprattutto la cosa
essenziale. Volevano sapere come si possa riuscire ad essere persona umana. E per questo volevano sapere
se Dio esista, dove e come Egli sia. Se Egli si curi di noi e come noi possiamo incontrarlo. Volevano non
soltanto sapere. Volevano riconoscere la verita su di noi, e su Dio e il mondo. Il loro pellegrinaggio esteriore era
espressione del loro essere interiormente in cammino, dell’interiore pellegrinaggio del loro cuore. Erano uomini
che cercavano Dio e, in definitiva, erano in cammino verso di Lui. Erano ricercatori di Dio.

Ma con ciod giungiamo alla domanda: come dev’essere un uomo a cui si impongono le mani per I'Ordinazione
episcopale nella Chiesa di Gesu Cristo? Possiamo dire: egli deve soprattutto essere un uomo il cui interesse &
rivolto verso Dio, perché solo allora egli si interessa veramente anche degli uomini. Potremmo dirlo anche
inversamente: un Vescovo dev’essere un uomo a cui gli uomini stanno a cuore, che & toccato dalle vicende
degli uomini. Dev’essere un uomo per gli altri. Ma pu® esserlo veramente soltanto se € un uomo conquistato da
Dio. Se per lui 'inquietudine verso Dio € diventata un’inquietudine per la sua creatura, 'uomo. Come i Magi
d’Oriente, anche un Vescovo non dev’essere uno che esercita solamente il suo mestiere e non vuole altro. No,
egli dev’essere preso dall'inquietudine di Dio per gli uomini. Deve, per cosi dire, pensare e sentire insieme con
Dio. Non ¢ solo 'uomo ad avere in sé l'inquietudine costitutiva verso Dio, ma questa inquietudine & una
partecipazione all'inquietudine di Dio per noi. Poiché Dio € inquieto nei nostri confronti, Egli ci segue fin nella
mangiatoia, fino alla Croce. "Cercandomi ti sedesti stanco, mi hai redento con il supplizio della Croce: che tanto
sforzo non sia vano!", prega la Chiesa nel Dies irae. L'inquietudine dell'uomo verso Dio e, a partire da essa,
I'inquietudine di Dio verso 'uomo devono non dar pace al Vescovo. E questo che intendiamo quando diciamo
che il Vescovo dev’essere soprattutto un uomo di fede. Perché la fede non € altro che I'essere interiormente
toccati da Dio, una condizione che ci conduce sulla via della vita. La fede ci tira dentro uno stato in cui siamo
presi dall'inquietudine di Dio e fa di noi dei pellegrini che interiormente sono in cammino verso il vero Re del
mondo e verso la sua promessa di giustizia, di verita e di amore. In questo pellegrinaggio, il Vescovo deve
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precedere, dev’essere colui che indica agli uomini la strada verso la fede, la speranza e 'amore.

Il pellegrinaggio interiore della fede verso Dio si svolge soprattutto nella preghiera. Sant’Agostino ha detto una
volta che la preghiera, in ultima analisi, non sarebbe altro che I'attualizzazione e la radicalizzazione del nostro
desiderio di Dio. Al posto della parola "desiderio" potremmo mettere anche la parola "inquietudine" e dire che la
preghiera vuole strapparci alla nostra falsa comodita, al nostro essere chiusi nelle realta materiali, visibili e
trasmetterci 'inquietudine verso Dio, rendendoci proprio cosi anche aperti e inquieti gli uni per gli altri. Il
Vescovo, come pellegrino di Dio, dev’essere soprattutto un uomo che prega. Deve essere in un permanente
contatto interiore con Dio; la sua anima dev’essere largamente aperta verso Dio. Le sue difficolta e quelle degli
altri, come anche le sue gioie e quelle degli altri le deve portare a Dio, e cosi, a modo suo, stabilire il contatto tra
Dio e il mondo nella comunione con Cristo, affinché la luce di Cristo splenda nel mondo.

Torniamo ai Magi d’Oriente. Questi erano anche e soprattutto uomini che avevano coraggio, il coraggio e 'umilta
della fede. Ci voleva del coraggio per accogliere il segno della stella come un ordine di partire, per uscire — verso
l'ignoto, l'incerto, su vie sulle quali c’erano molteplici pericoli in agguato. Possiamo immaginare che la decisione
di questi uomini abbia suscitato derisione: la beffa dei realisti che potevano soltanto deridere le fantasticherie di
qguesti uomini. Chi partiva su promesse cosi incerte, rischiando tutto, poteva apparire soltanto ridicolo. Ma per
questi uomini toccati interiormente da Dio, la via secondo le indicazioni divine era piu importante dell’opinione
della gente. La ricerca della verita era per loro piu importante della derisione del mondo, apparentemente
intelligente.

Come non pensare, in una tale situazione, al compito di un Vescovo nel nostro tempo? L'umilta della fede, del
credere insieme con la fede della Chiesa di tutti i tempi, si trovera ripetutamente in conflitto con l'intelligenza
dominante di coloro che si attengono a cio che apparentemente € sicuro. Chi vive e annuncia la fede della
Chiesa, in molti punti non € conforme alle opinioni dominanti proprio anche nel nostro tempo. L’agnosticismo
oggi largamente imperante ha i suoi dogmi ed € estremamente intollerante nei confronti di tutto cid che lo mette
in questione e mette in questione i suoi criteri. Percio, il coraggio di contraddire gli orientamenti dominanti & oggi
particolarmente pressante per un Vescovo. Egli dev’'essere valoroso. E tale valore o fortezza non consiste nel
colpire con violenza, nell'aggressivita, ma nel lasciarsi colpire e nel tenere testa ai criteri delle opinioni
dominanti. Il coraggio di restare fermamente con la verita € inevitabilmente richiesto a coloro che il Signore
manda come agnelli in mezzo ai lupi. "Chi teme il Signore non ha paura di nulla", dice il Siracide (34,16). Il
timore di Dio libera dal timore degli uomini. Rende liberi!

In questo contesto mi viene in mente un episodio degli inizi del cristianesimo che san Luca narra negli Atti degli
Apostoli. Dopo il discorso di Gamaliele, che sconsigliava la violenza verso la comunita nascente dei credenti in
Gesu, il sinedrio chiamo gli Apostoli e li fece flagellare. Poi proibi loro di predicare nel nome di Gesu e li rimise in
liberta. San Luca continua: "Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di
subire oltraggi per il nome di Gesu. E ogni giorno ... non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesu ¢ |l
Cristo" (At 5,40ss). Anche i successori degli Apostoli devono attendersi di essere ripetutamente percossi, in
maniera moderna, se non cessano di annunciare in modo udibile e comprensibile il Vangelo di Gesu Cristo. E
allora possono essere lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per Lui. Naturalmente vogliamo, come
gli Apostoli, convincere la gente e, in questo senso, ottenerne I'approvazione. Naturalmente non provochiamo,
ma tutt’al contrario invitiamo tutti ad entrare nella gioia della verita che indica la strada. L'approvazione delle
opinioni dominanti, perd, non € il criterio a cui ci sottomettiamo. Il criterio & Lui stesso: il Signore. Se difendiamo
la sua causa, conquisteremo, grazie a Dio, sempre di nuovo persone per la via del Vangelo. Ma inevitabilmente
saremo anche percossi da coloro che, con la loro vita, sono in contrasto col Vangelo, e allora possiamo essere
grati di essere giudicati degni di partecipare alla Passione di Cristo.

I Magi hanno seguito la stella, e cosi sono giunti fino a Gesu, alla grande Luce che illumina ogni uomo che viene
in questo mondo (cfr Gv 1,9). Come pellegrini della fede, i Magi sono diventati essi stessi stelle che brillano nel
cielo della storia e ci indicano la strada. | santi sono le vere costellazioni di Dio, che illuminano le notti di questo
mondo e ci guidano. San Paolo, nella Lettera ai Filippesi, ha detto ai suoi fedeli che devono risplendere come
astri nel mondo (cfr 2,15).
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Cari amici, cio riguarda anche noi. Cio riguarda soprattutto voi che, in quest’ora, sarete ordinati Vescovi della
Chiesa di Gesu Cristo. Se vivrete con Cristo, a Lui nuovamente legati nel Sacramento, allora anche voi
diventerete sapienti. Allora diventerete astri che precedono gli uomini e indicano loro la via giusta della vita. In
quest’ora noi tutti qui preghiamo per voi, affinché il Signore vi ricolmi con la luce della fede e dellamore. Affinché
quellinquietudine di Dio per 'uomo vi tocchi, perché tutti sperimentino la sua vicinanza e ricevano il dono della
sua gioia. Preghiamo per voi, affinché il Signore vi doni sempre il coraggio e 'umilta della fede. Preghiamo Maria
che ha mostrato ai Magi il nuovo Re del mondo (Mt 2,11), affinché ella, quale Madre amorevole, mostri Gesu
Cristo anche a voi e vi aiuti ad essere indicatori della strada che porta a Lui. Amen.

[00020-01.02] [Testo originale: Italiano]

® TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESE

Chers fréres et sceurs !

Pour 'Eglise croyante et priante, les Mages d’Orient qui, sous la conduite de I'étoile, ont trouvé la route vers la
créche de Bethléem sont seulement le début d’une grande procession qui s’avance dans I'histoire. A cause de
cela, la liturgie lit 'évangile qui parle du cheminement des Mages avec les splendides visions prophétiques
d’/saie 60 et du Psaume 72, qui illustrent par des images audacieuses le pélerinage des peuples vers
Jérusalem. Comme les bergers qui, en tant que premiers hétes auprés de 'Enfant nouveau-né couché dans la
mangeoire, personnifient les pauvres d’Israél et, en général, les ames humbles qui vivent intérieurement en
étant trés proches de Jésus, ainsi les hommes provenant de I'Orient personnifient le monde des peuples,
I'Eglise des Gentils — les hommes qui & travers tous les siécles se mettent en marche vers I'Enfant de Bethléem,
honorent en Lui le Fils de Dieu et se prosternent devant Lui. L’Eglise appelle cette féte « Epiphanie » — la
manifestation du Divin. Si nous regardons le fait que, dés le début, les hommes de toute provenance, de tous
les continents, de toutes les diverses cultures et de tous les divers modes de pensée et de vie ont été et sont en
marche vers le Christ, nous pouvons vraiment dire que ce pélerinage et cette rencontre avec Dieu dans la figure
de 'Enfant est une Epiphanie de la bonté de Dieu et de son amour pour les hommes (cf. Tt 3, 4).

Selon une tradition commencée par le Bienheureux Pape Jean-Paul Il, nous célébrons aussi la féte de
I'Epiphanie comme le jour de I'ordination épiscopale pour quatre prétres qui, en des fonctions diverses,
collaboreront désormais au Ministére du Pape pour I'unité de I'unique Eglise de Jésus Christ dans la pluralité
des Eglises particuliéres. Le lien entre cette ordination épiscopale et le théme du pélerinage des peuples vers
Jésus Christ est évident. En ce pelerinage, 'évéque a la mission non seulement de marcher avec les autres,
mais de précéder et d’indiquer la route. Dans cette liturgie, je voudrais toutefois réfléchir encore avec vous sur
une question plus concréte. A partir de I'histoire racontée par Matthieu, nous pouvons certainement nous faire
une certaine idée du type d’hommes qu’ont di étre ceux qui, en suivant le signe de I'étoile, se sont mis en route
pour aller trouver ce Roi qui aurait fondé un nouveau type de royauté, non seulement pour Israél, mais aussi
pour 'humanité entiere. Quel genre d’hommes ceux-ci étaient-ils donc ? Et, a partir d’eux, demandons-nous
aussi si, malgré la différence d’époque et de missions, on peut percevoir quelque chose de ce qu’est I'évéque et
sur la fagon dont il doit accomplir sa mission.

Les hommes qui partirent alors vers I'inconnu étaient, en tout cas, des hommes au coeur inquiet. Des hommes
poussés par la recherche inquiéte de Dieu et du salut du monde. Des hommes en attente qui ne se contentaient
pas de leur revenu assuré et de leur position sociale peut-étre reconnue. lls étaient a la recherche de la réalité la
plus grande. lIs étaient peut-étre des hommes instruits qui avaient une grande connaissance des astres et qui
probablement disposaient aussi d’une formation philosophique. Mais, ils ne voulaient pas seulement savoir
beaucoup de choses. lIs voulaient savoir surtout I'essentiel. lls voulaient savoir comment on peut réussir a étre
une personne humaine. Et c’est pourquoi, ils voulaient savoir si Dieu existe, ou et comment il est. S’il prenait
soin de nous et comment nous pouvons le rencontrer. lls voulaient non seulement savoir. lls voulaient
reconnaitre la vérité sur nous, sur Dieu et sur le monde. Leur pelerinage extérieur était une expression de leur
cheminement intérieur, du pélerinage intérieur de leur cceur. lls étaient des hommes qui cherchaient Dieu et, en
définitive, ils étaient en marche vers lui. lIs étaient des chercheurs de Dieu.

Mais avec cela, nous arrivons a la question : comment doit étre un homme a qui on impose les mains pour



Bollettino N. 0007 - 06.01.2013 S

I'ordination épiscopale dans I'Eglise de Jésus Christ ? Nous pouvons dire : il doit étre avant tout un homme dont
l'intérét est tourné vers Dieu, car c’est seulement alors qu’il s’'intéresse vraiment aussi aux hommes. Nous
pourrions aussi le dire en sens inverse : un évéque doit étre un homme a qui les hommes tiennent a cceur, un
homme qui est touché par les situations des hommes. Il doit étre un homme pour les autres. Toutefois, il peut
I'étre vraiment seulement s’il est un homme conquis par Dieu. Si pour lui, 'inquiétude pour Dieu est devenu une
inquiétude pour sa créature, 'lhomme. Comme les Mages d’Orient, un évéque ne doit pas aussi étre quelqu’un
qui exerce seulement son métier et ne veut rien d’autre. Non, il doit étre pris par l'inquiétude de Dieu pour les
hommes. Il doit, pour ainsi dire, penser et sentir avec Dieu. Il n’est pas seulement 'homme qui porte en lui
l'inquiétude innée pour Dieu, mais cette inquiétude est une participation a l'inquiétude de Dieu pour nous.
Puisque Dieu est inquiet de nous, il nous suit jusque dans la mangeoire, jusqu’a la Croix. « En me cherchant, tu
as peiné ; tu m’as sauvé par ta passion : qu’un tel effort ne soit pas vain », prie 'Eglise dans le Dies irae.
L’inquiétude de I’'homme pour Dieu et, a partir d’elle, I'inquiétude de Dieu pour ’lhomme ne doivent pas donner
de repos a I'évéque. C’est cela que nous comprenons quand nous disons que I'évéque doit étre d’abord un
homme de foi. Car la foi n’est pas autre chose que le fait d’étre intérieurement touché par Dieu, une condition
qui nous conduit sur le chemin de la vie. La foi nous introduit dans un état ou nous sommes pris par l'inquiétude
de Dieu et fait de nous des pélerins qui sont intérieurement en marche vers le vrai Roi du monde et vers sa
promesse de justice, de vérité et d’'amour. Dans ce pélerinage, I'évéque doit précéder, il doit étre celui qui
indique aux hommes le chemin vers la foi, 'espérance et 'amour.

Le pelerinage intérieur de la foi vers Dieu s’effectue surtout dans la priére. Saint Augustin a dit un jour que la
priére, en derniére analyse, ne serait autre chose que I'actualisation et la radicalisation de notre désir de Dieu. A
la place de la parole "désir", nous pourrions mettre aussi la parole "inquiétude" et dire que la priere veut nous
arracher a notre fausse commodité, a notre enfermement dans les réalités matérielles, visibles et nous
transmettre 'inquiétude pour Dieu, nous rendant ainsi ouverts et inquiets aussi les uns des autres. Comme
pélerin de Dieu, I'évéque doit étre d’abord un homme qui prie. Il doit &tre en contact intérieur permanent avec
Dieu ; son ame doit étre largement ouverte vers Dieu. Il doit porter a Dieu ses difficultés et celles des autres,
comme aussi ses joies et celles des autres, et établir ainsi, a sa maniere, le contact entre Dieu et le monde dans
la communion avec le Christ, afin que la lumiére du Christ resplendisse dans le monde.

Revenons aux Mages d’Orient. Ceux-ci étaient aussi et surtout des hommes qui avaient du courage, le courage
et 'lhumilité de la foi. Il fallait du courage pour accueillir le signe de I'étoile comme un ordre de partir, pour sortir —
vers l'inconnu, l'incertain, sur des chemins ou il y avait de multiples dangers en embuscade. Nous pouvons
imaginer que la décision de ces hommes a suscité la dérision : la plaisanterie des réalistes qui pouvaient
seulement se moquer des réveries de ces hommes. Celui qui partait sur des promesses aussi incertaines,
risquant tout, ne pouvait apparaitre que ridicule. Mais pour ces hommes touchés intérieurement par Dieu, le
chemin selon les indications divines était plus important que I'opinion des gens. La recherche de la vérité était
pour eux plus importante que la dérision du monde, apparemment intelligent.

Comment ne pas penser, dans une telle situation, a la mission d’'un évéque a notre époque ? L’humilité de la foi,
du fait de croire ensemble avec la foi de I'Eglise de tous les temps, se trouvera & maintes reprises en conflit
avec l'intelligence dominante de ceux qui s’en tiennent a ce qui apparemment est sir. Celui qui vit et annonce la
foi de I'Eglise, sur de nombreux points n’est pas conforme aux opinions dominantes justement aussi a notre
époque. L’agnosticisme aujourd’hui largement dominant a ses dogmes et est extrémement intolérant a I'égard
de tout ce qui le met en question et met en question ses critéres. Par conséquent, le courage de contredire les
orientations dominantes est aujourd’hui particulierement urgent pour un évéque. Il doit étre valeureux. Et cette
vaillance ou ce courage ne consiste pas a frapper avec violence, a étre agressif, mais a se laisser frapper et a
tenir téte aux critéres des opinions dominantes. Le courage de demeurer fermement dans la vérité est
inévitablement demandé a ceux que le Seigneur envoie comme des agneaux au milieu des loups. « Celui qui
craint le Seigneur n’a peur de rien » dit le Siracide (34, 16). La crainte de Dieu libére de la crainte des hommes.
Elle rend libres !

Dans ce contexte, un épisode des débuts du christianisme que saint Luc rapporte dans les Actes des Apdtres
me vient a I'esprit. Aprés le discours de Gamaliel, qui déconseillait la violence envers la communauté naissante
des croyants en Jésus, le sanhédrin convoqua les Apoétres et les fit flageller. Ensuite il leur interdit de parler au
nom de Jésus et il les remit en liberté. Saint Luc continue : « Mais eux, en sortant du sanhédrin, repartaient tout
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joyeux d’avoir été jugés dignes de subir des humiliations pour le nom de Jésus. Et chaque jour ... ils ne
cessaient d’enseigner et d’annoncer la Bonne Nouvelle du Christ Jésus » (Ac 5, 40ss.). Les successeurs des
Apbtres doivent aussi s’attendre a étre a maintes reprises frappés, de maniére moderne, s’ils ne cessent pas
d’annoncer de fagon audible et compréhensible 'Evangile de Jésus Christ. Et alors ils peuvent étre heureux
d’avoir été jugés dignes de subir des outrages pour lui. Naturellement, nous voulons, comme les Apoétres,
convaincre les gens et, en ce sens, obtenir leur approbation. Naturellement, nous ne provoquons pas, mais bien
au contraire nous invitons chacun a entrer dans la joie de la vérité qui indique la route. L’approbation des
opinions dominantes, toutefois, n’est pas le critére auquel nous nous soumettons. Le critére c’est Lui seul : le
Seigneur. Si nous défendons sa cause, grace a Dieu, nous gagnerons toujours de nouveau des personnes pour
le chemin de I'Evangile. Mais inévitablement nous serons aussi frappés par ceux qui, par leur vie, sont en
opposition avec 'Evangile, et alors nous pouvons étre reconnaissants d’étre jugés dignes de participer a la
Passion du Christ.

Les Mages ont suivi I'étoile, et ainsi ils sont parvenus jusqu’a Jésus, jusqu’a la grande Lumiére qui éclaire tout
homme venant en ce monde (cf. Jn 1, 9). Comme pélerins de la foi, les Mages sont devenus eux-mémes des
étoiles qui brillent dans le ciel de I'histoire et nous indiquent la route. Les saints sont les vraies constellations de
Dieu, qui éclairent les nuits de ce monde et nous guident. Saint Paul, dans la Lettre aux Philippiens, a dit a ses
fidéles qu’ils doivent resplendir comme des astres dans le monde (cf. 2, 15).

Chers amis, ceci nous concerne aussi. Ceci vous concerne surtout vous qui, maintenant, allez étre ordonnés
évéques de I'Eglise de Jésus Christ. Si vous vivez avec le Christ, liés & nouveau a lui dans le sacrement, alors
vous aussi vous deviendrez des sages. Alors vous deviendrez des astres qui précedent les hommes et leur
indiquent le juste chemin de la vie. En ce moment nous tous ici nous prions pour vous, afin que le Seigneur vous
remplisse de la lumiére de la foi et de 'amour. Afin que cette inquiétude de Dieu pour I’homme vous touche,
pour que tous fassent I'expérience de sa proximité et recoivent le don de sa joie. Nous prions pour vous, afin
que le Seigneur vous donne toujours le courage et I'humilité de la foi. Nous prions Marie qui a montré aux
Mages le nouveau Roi du monde (Mt 2, 11), afin qu’en Mére affectueuse, elle vous montre aussi Jésus Christ et
vous aide a étre des hommes qui indiquent la route qui conduit a lui. Amen.

[00020-03.02] [Texte original: Italien]
¢ TRADUZIONE IN LINGUA INGLESE

Dear Brothers and Sisters,

For the Church which believes and prays, the Wise Men from the East who, guided by the star, made their way
to the manger of Bethlehem, are only the beginning of a great procession which winds throughout history. Thus
the liturgy reads the Gospel which relates the journey of the Wise Men, together with the magnificent prophetic
visions of the sixtieth chapter of the Book of Isaiah and Psalm 71, which depict in bold imagery the pilgrimage of
the peoples to Jerusalem. Like the shepherds, who as the first visitors to the newborn Child in the manger,
embodied the poor of Israel and more generally those humble souls who live in deep interior closeness to Jesus,
so the men from the East embody the world of the peoples, the Church of the Gentiles — the men and women
who in every age set out on the way which leads to the Child of Bethlehem, to offer him homage as the Son of
God and to bow down before him. The Church calls this feast "Epiphany" — the appearance of the Godhead. If
we consider the fact that from the very beginning men and women of every place, of every continent, of all the
different cultures, mentalities and lifestyles, have been on the way to Christ, then we can truly say that this
pilgrimage and this encounter with God in the form of a Child is an epiphany of God’s goodness and loving
kindness for humanity (cf. Tit 3:4).

Following a tradition begun by Pope John Paul I, we celebrate the feast of the Epiphany of the Lord also as the
day when episcopal ordination will be conferred on four priests who will now cooperate in different ways in the
ministry of the Pope for the unity of the one Church of Jesus Christ in the multiplicity of the Particular Churches.
The connection between this episcopal ordination and the theme of the pilgrimage of the peoples to Jesus Christ
is evident. It is the task of the Bishop in this pilgrimage not merely to walk beside the others, but to go before
them, showing the way. But in this liturgy | would like to reflect with you on a more concrete question. Based on
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the account of Matthew, we can gain a certain idea of what sort of men these were, who followed the sign of the
star and set off to find that King who would establish not only for Israel but for all mankind a new kind of
kingship. What kind of men were they? And we can also ask whether, despite the difference of times and tasks,
we can glimpse in them something of what a Bishop is and how he is to carry out his task.

These men who set out towards the unknown were, in any event, men with a restless heart. Men driven by a
restless quest for God and the salvation of the world. They were filled with expectation, not satisfied with their
secure income and their respectable place in society. They were looking for something greater. They were no
doubt learned men, quite knowledgeable about the heavens and probably possessed of a fine philosophical
formation. But they desired more than simply knowledge about things. They wanted above all else to know what
is essential. They wanted to know how we succeed in being human. And therefore they wanted to know if God
exists, and where and how he exists. Whether he is concerned about us and how we can encounter him. Nor did
they want just to know. They wanted to understand the truth about ourselves and about God and the world. Their
outward pilgrimage was an expression of their inward journey, the inner pilgrimage of their hearts. They were
men who sought God and were ultimately on the way towards him. They were seekers after God.

Here we come to the question: What sort of man must he be, upon whom hands are laid in episcopal ordination
in the Church of Jesus Christ? We can say that he must above all be a man concerned for God, for only then will
he also be truly concerned about men. Inversely, we could also say that a Bishop must be a man concerned for
others, one who is concerned about what happens to them. He must be a man for others. But he can only truly
be so if he is a man seized by God, if concern for God has also become for him concern for God’s creature who
is man. Like the Wise Men from the East, a Bishop must not be someone who merely does his job and is content
with that. No, he must be gripped by God’s concern for men and women. He must in some way think and feel
with God. Human beings have an innate restlessness for God, but this restlessness is a participation in God’s
own restlessness for us. Since God is concerned about us, he follows us even to the crib, even to the Cross.
"Thou with weary steps hast sought me, crucified hast dearly bought me, may thy pains not be in vain", the
Church prays in the Dies Irae. The restlessness of men for God and hence the restlessness of God for men
must unsettle the Bishop. This is what we mean when we say that, above all else, the Bishop must be a man of
faith. For faith is nothing less than being interiorly seized by God, something which guides us along the
pathways of life. Faith draws us into a state of being seized by the restlessness of God and it makes us pilgrims
who are on an inner journey towards the true King of the world and his promise of justice, truth and love. On this
pilgrimage the Bishop must go ahead, he must be the guide pointing out to men and women the way to faith,
hope and love.

Faith’s inner pilgrimage towards God occurs above all in prayer. Saint Augustine once said that prayer is
ultimately nothing more than the realization and radicalization of our yearning for God. Instead of "yearning", we
could also translate the word as "restlessness" and say that prayer would detach us from our false security, from
our being enclosed within material and visible realities, and would give us a restlessness for God and thus an
openness to and concern for one another. The Bishop, as a pilgrim of God, must be above all a man of prayer.
He must be in constant inner contact with God; his soul must be open wide to God. He must bring before God
his own needs and the needs of others, as well as his joys and the joys of others, and thus in his own way
establish contact between God and the world in communion with Christ, so that Christ’s light can shine in the
world.

Let us return to the Wise Men from the East. These were also, and above all, men of courage, the courage and
humility born of faith. Courage was needed to grasp the meaning of the star as a sign to set out, to go forth —
towards the unknown, the uncertain, on paths filled with hidden dangers. We can imagine that their decision was
met with derision: the scorn of those realists who could only mock the reveries of such men. Anyone who took
off on the basis of such uncertain promises, risking everything, could only appear ridiculous. But for these men,
inwardly seized by God, the way which he pointed out was more important than what other people thought. For
them, seeking the truth meant more than the taunts of the world, so apparently clever.

How can we not think, in this context, of the task of a Bishop in our own time? The humility of faith, of sharing the
faith of the Church of every age, will constantly be in conflict with the prevailing wisdom of those who cling to
what seems certain. Anyone who lives and proclaims the faith of the Church is on many points out of step with
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the prevalent way of thinking, even in our own day. Today’s regnant agnosticism has its own dogmas and is
extremely intolerant regarding anything that would question it and the criteria it employs. Therefore the courage
to contradict the prevailing mindset is particularly urgent for a Bishop today. He must be courageous. And this
courage or forcefulness does not consist in striking out or in acting aggressively, but rather in allowing oneself to
be struck and to be steadfast before the principles of the prevalent way of thinking. The courage to stand firm in
the truth is unavoidably demanded of those whom the Lord sends like sheep among wolves. "Those who fear
the Lord will not be timid", says the Book of Sirach (34:16). The fear of God frees us from the fear of men. It
liberates.

Here | am reminded of an episode at the very beginning of Christianity which Saint Luke recounts in the Acts of
the Apostles. After the speech of Gamaliel, who advised against violence in dealing with the earliest community
of believers in Jesus, the Sanhedrin summoned the Apostles and had them flogged. It then forbade them from
preaching in the name of Jesus and set them free. Saint Luke continues: "As they left the council, they rejoiced
that they were considered worthy to suffer dishonour for the name of Jesus. And every day... they did not cease
to teach and proclaim Jesus as the Messiah" (Acts 5:40ff.). The successors of the Apostles must also expect to
be repeatedly beaten, by contemporary methods, if they continue to proclaim the Gospel of Jesus Christin a
way that can be heard and understood. Then they can rejoice that they have been considered worthy of
suffering for him. Like the Apostles, we naturally want to convince people and in this sense to obtain their
approval. Naturally, we are not provocative; on the contrary we invite all to enter into the joy of that truth which
shows us the way. The approval of the prevailing wisdom, however, is not the criterion to which we submit. Our
criterion is the Lord himself. If we defend his cause, we will constantly gain others to the way of the Gospel. But,
inevitably, we will also be beaten by those who live lives opposed to the Gospel, and then we can be grateful for
having been judged worthy to share in the passion of Christ.

The Wise Men followed the star, and thus came to Jesus, to the great Light which enlightens everyone coming
into this world (cf. Jn 1:9). As pilgrims of faith, the Wise Men themselves became stars shining in the firmament
of history and they show us the way. The saints are God’s true constellations, which light up the nights of this
world, serving as our guides. Saint Paul, in his Letter to the Philippians, told his faithful that they must shine like
stars in the world (cf. 2:15).

Dear friends, this holds true for us too. It holds true above all for you who are now to be ordained Bishops of the
Church of Jesus Christ. If you live with Christ, bound to him anew in this sacrament, then you too will become
wise men. Then you will become stars which go before men and women, pointing out to them the right path in
life. All of us here are now praying for you, that the Lord may fill you with the light of faith and love. That that
restlessness of God for man may seize you, so that all may experience his closeness and receive the gift of his
joy. We are praying for you, that the Lord may always grant you the courage and humility of faith. We ask Mary,
who showed to the Wise Men the new King of the world (cf. Mt 2:11), as a loving mother, to show Jesus Christ
also to you and to help you to be guides along the way which leads to him. Amen.

[00020-02.02] [Original text: Italian]

® TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCA

Liebe Brider und Schwestern!

Fir die glaubende und betende Kirche sind die Weisen aus dem Morgenland, die unter der Fiihrung des Sterns
zur Krippe von Bethlehem gefunden haben, nur der Anfang einer grof3en Prozession, die sich durch die
Geschichte hindurchzieht. Darum liest die Liturgie das Evangelium, das vom Weg der Weisen erzahlt,
zusammen mit den glanzvollen prophetischen Visionen von Jesaja 60 und Psalm 72, die in kihnen Bildern die
Wallfahrt der Vélker nach Jerusalem schildern. Wie die Hirten, die als erste Gaste beim neugeborenen Kind in
der Krippe die Armen Israels verkdrpern und Gberhaupt die demitigen Seelen, die von innen her ganz nah bei
Jesus leben, so verkdrpern die Manner aus dem Morgenland die Welt der Vélker, die Kirche aus den Heiden —
die Menschen, die sich alle Jahrhunderte hindurch auf den Weg zum Kind von Bethlehem machen, in ihm den
Sohn Gottes verehren und sich vor ihm beugen. Die Kirche nennt dieses Fest Epiphanie — Erscheinen des
Gottlichen. Wenn wir darauf hinschauen, wie seit jenem Beginn Menschen aller Herklinfte, aller Erdteile, all der
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verschiedenen Kulturen und Weisen des Denkens und Lebens auf dem Weg zu Christus waren und sind, dann
durfen wir wirklich sagen, dal} diese Pilgerschaft und die Begegnung mit Gott als Kind eine Epiphanie der Giite
und der Menschenfreundlichkeit Gottes ist (Tit 3, 4).

Einer vom seligen Papst Johannes Paul Il. begriindeten Tradition folgend, begehen wir das Fest der Epiphanie
des Herrn zugleich als Tag der Bischofsweihe flir vier Priester, die nun in verschiedenen Funktionen am Dienst
des Papstes flr die Einheit der einen Kirche Jesu Christi in der Vielheit der Teilkirchen mitwirken werden. Der
Zusammenhang dieser Bischofsweihe mit dem Thema der Wallfahrt der Vélker zu Jesus Christus ist
offenkundig. Dem Bischof ist es aufgetragen, in dieser Wallfahrt nicht nur mitzugehen, sondern voranzugehen
und den Weg zu zeigen. Ich méchte aber noch eine konkretere Frage in diesem Gottesdienst zusammen mit
Ihnen betrachten. Anhand der von Matthdus erzéhlten Geschichte kénnen wir uns durchaus ein gewisses Bild
davon machen, was flir Menschen dies gewesen sein missen, die da auf das Zeichen des Sterns hin
aufgebrochen sind, um den Konig zu finden, der nicht nur fir Israel, sondern fiir die Menschheit eine neue Art
von Kodnigtum begriinden sollte. Was also waren das fir Menschen? Und fragen wir auch, ob trotz des
Unterschieds der Zeiten und der Auftrage von ihnen her etwas dartber sichtbar werden kann, was ein Bischof
ist und wie er seinen Auftrag erflillen soll.

Die Manner, die da ins Unbekannte ausgezogen sind, waren auf jeden Fall Menschen des unruhigen Herzens.
Menschen, die die Unruhe nach Gott und nach dem Heil der Welt umtrieb. Wartende Menschen, die sich nicht
begniigten mit ihrem gesicherten Einkommen und ihrer wohl ansehnlichen sozialen Stellung. Sie hielten
Ausschau nach dem Grof3eren. Es waren wohl gelehrte Manner, die vieles von den Gestirnen wulten und wohl
auch Uber philosophische Bildung verflgten. Aber sie wollten nicht einfach nur vieles wissen. Sie wollten vor
allem das Wesentliche wissen. Sie wollten wissen, wie man es macht, ein Mensch zu sein. Und deshalb wollten
sie wissen, ob es Gott gibt, wo und wie er ist. Ob er sich um uns kiimmert und wie wir ihm begegnen kénnen.
Sie wollten nicht nur wissen. Sie wollten die Wahrheit (iber uns und Uber Gott und die Welt erkennen. Ihre
auldere Pilgerschaft ist Ausdruck ihres inneren Unterwegsseins, der inneren Pilgerschaft ihres Herzens. Es
waren Menschen, die Gott suchten und letztlich auf dem Weg zu ihm hin waren. Es waren Gottsucher.

Damit sind wir aber nun bei der Frage: Wie muf} ein Mensch sein, dem die Hande zur Bischofsweihe in der
Kirche Jesu Christi aufgelegt werden? Wir kénnen sagen: Er muf3 vor allem ein Mensch sein, dem es um Gott
geht, denn nur dann geht es ihm auch wirklich um die Menschen. Wir kénnten auch umgekehrt sagen: Ein
Bischof muf} ein Mensch sein, dem die Menschen am Herzen liegen, den das Geschick der Menschen bewegt.
Er mul3 ein Mensch fiir die anderen sein. Aber das kann er nur dann wirklich, wenn er ein von Gott ergriffener
Mensch ist. Wenn ihm die Unruhe zu Gott zur Unruhe fir sein Geschopf Mensch geworden ist. Wie die Weisen
aus dem Morgenland, so darf auch ein Bischof nicht jemand sein, der blof3 seinen Job ausibt und es dabei
bewenden lalt. Nein, er mul von der Unruhe Gottes fir die Menschen ergriffen sein. Er mul} gleichsam mit Gott
mitdenken und mitflihlen. Nicht nur dem Menschen ist die Unruhe fiir Gott eingeschaffen, sondern diese Unruhe
ist Mitbeteiligung an der Unruhe Gottes fiir uns. Weil Gott nach uns unruhig ist, darum geht er uns nach bis in
die Krippe, bis an das Kreuz. ,VVon der Suche nach mir bist du miide am Brunnen gesessen, hast zu meiner
Erlésung das Kreuz erlitten. Lal} diese Mihsal nicht umsonst gewesen sein", betet die Kirche im Dies Irae. Die
Unruhe des Menschen nach Gott und von ihr her die Unruhe Gottes nach dem Menschen muf den Bischof
umtreiben. Das ist gemeint, wenn wir sagen, daf} der Bischof vor allem ein Mensch des Glaubens sein muf3.
Denn Glaube ist nichts anderes als das innere Beriihrtsein von Gott, das uns auf den Weg des Lebens fiihrt.
Glaube zieht uns in das Ergriffensein von Gottes Unruhe hinein und macht uns zu Pilgern, die innerlich
unterwegs sind zum wahren Kénig der Welt und zu seiner VerheiRung der Gerechtigkeit, der Wahrheit, der
Liebe. Der Bischof muf} in dieser Pilgerschaft vorausgehen, den Menschen Wegweiser zu Glaube, Hoffnung und
Liebe hin sein.

Die innere Pilgerschaft des Glaubens zu Gott hin vollzieht sich vor allem im Gebet. Der heilige Augustinus hat
einmal gesagt, das Gebet sei letztlich nichts anderes als Aktualisierung und Radikalisierung unserer Sehnsucht
nach Gott. Wir kdnnten statt des Wortes ,Sehnsucht" auch das Wort ,Unruhe" einsetzen und sagen, daf} das
Gebet uns aus unseren falschen Bequemlichkeit, aus unserer Verschlossenheit ins Materielle und Sichtbare
herausrei3en und uns die Unruhe zu Gott hin vermitteln will; uns so gerade auch offen und unruhig fiireinander
macht. Der Bischof muf} als Pilger Gottes vor allem ein betender Mensch sein. Er mul’ im steten inneren
Kontakt mit Gott leben, seine Seele muld weit auf Gott hin offenstehen. Er mufd seine No6te und die der anderen,
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auch seine Freuden und die der anderen, zu Gott hintragen und so auf seine Weise den Kontakt zwischen Gott
und der Welt in der Gemeinschaft mit Christus herstellen, damit sein Licht in die Welt hereinleuchtet.

Kehren wir zurlick zu den Weisen aus dem Morgenland. Dies waren vor allem auch Menschen, die Mut hatten,
den Mut und die Demut des Glaubens. Es brauchte Mut, um das Zeichen des Sterns als Auftrag zum Aufbruch
anzunehmen, hinauszuziehen — ins Unbekannte, Ungewisse, auf Wegen, auf denen vielerlei Gefahren lauerten.
Wir kénnen uns vorstellen, dal® der Entscheid dieser Manner Spott hervorrief: den Spott der Realisten, die die
Traumerei dieser Menschen nur belachen konnten. Wer auf so ungewisse Verheildungen hin aufbrach und alles
riskierte, der konnte nur lacherlich erscheinen. Aber fiir diese von Gott innerlich angeriihrten Menschen war der
Weg nach seiner Weisung wichtiger als die Meinung der Menschen. Die Suche nach der Wahrheit war ihnen
wichtiger als der Spott der scheinbar gescheiten Welt.

Wie sollten wir bei einer solchen Situation nicht an die Aufgabe eines Bischofs in unserer Zeit denken? Die
Demut des Glaubens, des Mitglaubens mit dem Glauben der Kirche aller Zeiten wird immer wieder in Konflikt
geraten mit der herrschenden Klugheit derer, die sich ans scheinbar Sichere halten. Wer den Glauben der
Kirche lebt und verkiindet, steht in vielen Punkten quer zu den herrschenden Meinungen gerade auch in unserer
Zeit. Der heute weithin bestimmende Agnostizismus hat seine Dogmen und ist hdchst intolerant gegentber all
dem, was ihn und seine Malstabe in Frage stellt. Deshalb ist der Mut zum Widerspruch gegen die herrschenden
Orientierungen fir einen Bischof heute besonders vordringlich. Er mul tapfer sein. Und Tapferkeit besteht nicht
im Dreinschlagen, in der Aggressivitat, sondern im Sich-schlagen-Lassen und im Standhalten gegeniber den
MaRstaben der herrschenden Meinungen. Der Mut des Stehenbleibens bei der Wahrheit ist unausweichlich von
denen gefordert, die der Herr wie Schafe unter die Woélfe schickt. ,Wer Gott fiirchtet, zittert nicht", sagt das Buch
Jesus Sirach (34, 16). Gottesfurcht befreit von der Menschenfurcht. Sie macht frei.

Mir kommt da eine Begebenheit aus den Anfangen des Christentums in den Sinn, die der heilige Lukas in der
Apostelgeschichte erzahlt. Nach der Rede des Gamaliél, der von der Gewalt gegentber der werdenden
Gemeinschaft der Jesus-Glaubenden abriet, rief der Hohe Rat die Apostel herbei und lieR sie auspeitschen.
Dann verbot er ihnen, im Namen Jesu zu predigen und liel3 sie frei. Der heilige Lukas fahrt dann fort: ,Sie aber
gingen weg vom Hohen Rat und freuten sich, dal} sie gewtirdigt worden waren, flir seinen Namen Schmach zu
erleiden. Und Tag fur Tag lehrten sie unermudlich... und verkiindeten das Evangelium von Jesus, dem Christus"
(Apg 5, 40 ff). Auch die Nachfolger der Apostel missen damit rechnen, daR sie immer wieder auf moderne
Weise verprugelt werden, wenn sie nicht aufhéren, das Evangelium Jesu Christi hdrbar und verstandlich zu
verkindigen. Und dann dirfen sie sich freuen, dal} sie gewirdigt wurden, fir ihn Schmach zu erleiden. Natirlich
wollen wir wie die Apostel die Menschen Gberzeugen und in diesem Sinn Zustimmung gewinnen. Natirlich
provozieren wir nicht, sondern ganz im Gegenteil laden wir alle ein in die Freude der Wahrheit, die den Weg
zeigt. Aber die Zustimmung der herrschenden Meinungen ist nicht der Maf3stab, dem wir uns unterwerfen. Der
Mafstab ist ER selbst: der Herr. Wenn wir fiir ihn eintreten, werden wir gottlob immer wieder Menschen fiir den
Weg des Evangeliums gewinnen. Aber unweigerlich werden wir auch von denen, die mit ihrem Leben dem
Evangelium entgegenstehen, verprigelt, und dann durfen wir dankbar sein, daf wir gewurdigt werden, am
Leiden Christi teilzuhaben.

Die Weisen sind dem Stern gefolgt, und so sind sie zu Jesus gekommen, zu dem grof3en Licht, das jeden
Menschen erleuchtet, der in diese Welt kommt (vgl. Joh 1, 9). Als Pilger des Glaubens sind die Weisen selbst zu
Sternen geworden, die vom Himmel der Geschichte leuchten und uns den Weg zeigen. Die Heiligen sind die
wahren Sternbilder Gottes, die die Nachte dieser Welt erleuchten und uns fiihren. Der heilige Paulus hat im
Philipper-Brief seinen Glaubigen gesagt, dal} sie wie Lichter in der Welt leuchten sollen (Phil 2, 15).

Liebe Freunde, dies geht auch uns an. Dies geht besonders Euch an, die Ihr in dieser Stunde zu Bischéfen der
Kirche Jesu Christi geweiht werdet. Wenn lhr mit Christus lebt, im Sakrament neu ihm verbunden, dann werdet
auch lhr weise. Dann werdet Ihr Lichter, die den Menschen vorangehen und ihnen den rechten Weg des Lebens
zeigen. In dieser Stunde beten wir alle hier fir Euch, daf’ der Herr Euch mit dem Licht des Glaubens und der
Liebe erfiillt. Dal® Euch diese Unruhe Gottes um den Menschen berthrt, damit alle seine Nahe erfahren und von
seiner Freude beschenkt werden. Wir bitten fur Euch, dal® der Herr Euch immer den Mut und die Demut des
Glaubens schenke. Wir bitten Maria, die den Weisen den neuen Koénig der Welt gezeigt hat (Mt 2, 11), dal sie
als liebevolle Mutter auch Euch Jesus Christus zeige und Euch helfe, Wegweiser zu ihm zu sein. Amen.
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[00020-05.02] [Originalsprache: Italienisch]

® TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLA

Queridos hermanos y hermanas

Para la Iglesia creyente y orante, los Magos de Oriente que, bajo la guia de la estrella, encontraron el camino
hacia el pesebre de Belén, son el comienzo de una gran procesion que recorre la historia. Por eso, la liturgia lee
el evangelio que habla del camino de los Magos junto con las espléndidas visiones proféticas de Isaias 60 y del
Salmo 72, que ilustran con imagenes audaces la peregrinacion de los pueblos hacia Jerusalén. Al igual que los
pastores que, como primeros huéspedes del Nifio recién nacido que yace en el pesebre, son la personificacion
de los pobres de Israel y, en general, de las almas humildes que viven interiormente muy cerca de Jesus, asi
también los hombres que vienen de Oriente personifican al mundo de los pueblos, la Iglesia de los gentiles -los
hombres que a través de los siglos se dirigen al Nifio de Belén, honran en él al Hijo de Dios y se postran ante él.
La Iglesia llama a esta fiesta «Epifania», la aparicion del Divino. Si nos fijamos en el hecho de que, desde aquel
comienzo, hombres de toda proveniencia, de todos los continentes, de todas las culturas y modos de pensar y
de vivir, se han puesto y se ponen en camino hacia Cristo, podemos decir verdaderamente que esta
peregrinacion y este encuentro con Dios en la figura del Nifio es una Epifania de la bondad de Dios y de su
amor por los hombres (cf. Tt 3,4).

Siguiendo una tradicion iniciada por el beato Papa Juan Pablo Il, celebramos también en el dia de la fiesta de la
Epifania la ordenacién episcopal de cuatro sacerdotes que, a partir de ahora, colaboraran en diferentes
funciones con el ministerio del Papa al servicio de la unidad de la Unica Iglesia de Cristo en la pluralidad de las
Iglesias particulares. El nexo entre esta ordenacién episcopal y el tema de la peregrinacion de los pueblos hacia
Jesucristo es evidente. La mision del Obispo no es solo la de caminar en esta peregrinacion junto a los demas,
sino la de preceder e indicar el camino. En esta liturgia, quisiera ademas reflexionar con vosotros sobre una
cuestion mas concreta. Basandonos en la historia narrada por Mateo podemos hacernos una cierta idea sobre
qué clase de hombres eran aquellos que, a consecuencia del signo de la estrella, se pusieron en camino para
encontrar aquel rey que iba a fundar, no solo para Israel, sino para toda la humanidad, una nueva especie de
realeza. Asi pues, ¢ qué clase de hombres eran? Y nos preguntamos también si, a partir de ellos, a pesar de la
diferencia de los tiempos y los encargos, se puede entrever algo de lo que significa ser Obispo y de como ha de
cumplir su misién.

Los hombres que entonces partieron hacia lo desconocido eran, en cualquier caso, hombres de corazén
inquieto. Hombres movidos por la busqueda inquieta de Dios y de la salvacién del mundo. Hombres que
esperaban, que no se conformaban con sus rentas seguras y quizas una alta posicion social. Buscaban la
realidad mas grande. Tal vez eran hombres doctos que tenian un gran conocimiento de los astros y
probablemente disponian también de una formacién filoséfica. Pero no solo querian saber muchas cosas.
Querian saber sobre todo lo que es esencial. Querian saber cdmo se puede llegar a ser persona humana. Y por
esto querian saber si Dios existia, donde esta y como es. Si él se preocupa de nosotros y como podemos
encontrarlo. No querian solamente saber. Querian reconocer la verdad sobre nosotros, y sobre Dios y el
mundo. Su peregrinacidon exterior era expresion de su estar interiormente en camino, de la peregrinacion interior
de sus corazones. Eran hombres que buscaban a Dios y, en definitiva, estaban en camino hacia él. Eran
buscadores de Dios.

Y con eso llegamos a la cuestion: § Como debe de ser un hombre al que se le imponen las manos por la
ordenacion episcopal en la Iglesia de Jesucristo? Podemos decir: debe ser sobre todo un hombre cuyo interés
esté orientado a Dios, porque solo asi se interesara también verdaderamente por los hombres. Podemos decirlo
también al revés: un Obispo debe de ser un hombre al que le importan los hombres, que se siente tocado por
las vicisitudes de los hombres. Debe de ser un hombre para los demas. Pero solo lo sera verdaderamente si es
un hombre conquistado por Dios. Si la inquietud por Dios se ha trasformado en él en una inquietud por su
criatura, el hombre. Como los Magos de Oriente, un Obispo tampoco ha de ser uno que realiza su trabajo y no
quiere nada mas. No, ha de estar poseido de la inquietud de Dios por los hombres. Debe, por asi decir, pensar
y sentir junto con Dios. No es el hombre el Unico que tiene en si la inquietud constitutiva por Dios, sino que esa
inquietud es una participacion en la inquietud de Dios por nosotros. Puesto que Dios esta inquieto con relacion
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a nosotros, €l nos sigue hasta el pesebre, hasta la cruz. «Buscandome te sentaste cansado, me has redimido
con el suplicio de la cruz: que tanto esfuerzo no sea en vanoy, asi reza la Iglesia en el Dies irae. La inquietud
del hombre hacia Dios y, a partir de ella, la inquietud de Dios hacia el hombre, no deben dejar tranquilo al
Obispo. A esto nos referimos cuando decimos que el Obispo ha de ser sobre todo un hombre de fe. Porque la
fe no es mas que estar interiormente tocados por Dios, una condicion que nos lleva por la via de la vida. La fe
nos introduce en un estado en el que la inquietud de Dios se apodera de nosotros y nos convierte en peregrinos
que estan interiormente en camino hacia el verdadero rey del mundo y su promesa de justicia, verdad y amor.
En esta peregrinacion, el Obispo debe de ir delante, debe ser el que indica a los hombres el camino hacia la fe,
la esperanza y el amor.

La peregrinacion interior de la fe hacia Dios se realiza sobre todo en la oracion. San Agustin dijo una vez que la
oracion, en ultimo término, no seria mas que la actualizacion y la radicalizacion de nuestro deseo de Dios. En
lugar de la palabra «deseo» podriamos poner también la palabra «inquietud» y decir que la oracion quiere
arrancarnos de nuestra falsa comodidad, del estar encerrados en las realidades materiales, visibles y
transmitirnos la inquietud por Dios, haciéndonos precisamente asi abiertos e inquietos unos hacia otros. El
Obispo, como peregrino de Dios, ha de ser sobre todo un hombre que reza. Ha de vivir en un permanente
contacto interior con Dios; su alma ha de estar completamente abierta a Dios. Ha de llevar a Dios sus
dificultades y las de los demas, asi como sus alegrias y las de los otros, y asi, a su modo, establecer el contacto
entre Dios y el mundo en la comunion con Cristo, para que la luz de Cristo resplandezca en el mundo.

Volvamos a los Magos de Oriente. Ellos eran también y sobre todo hombres que tenian valor, el valor y la
humildad de la fe. Se necesitaba tener valentia para recibir el signo de la estrella como una orden de partir, para
salir —hacia lo desconocido, lo incierto, por los caminos llenos de multitud de peligros al acecho. Podemos
imaginarnos las burlas que suscit6 la decision de estos hombres: la irrision de los realistas que no podian sino
burlarse de las fantasias de estos hombres. El que partia apoyandose en promesas tan inciertas, arriesgandolo
todo, solo podia aparecer como alguien ridiculo. Pero, para estos hombres tocados interiormente por Dios, el
camino acorde con las indicaciones divinas era mas importante que la opinion de la gente. La busqueda de la
verdad era para ellos mas importante que las burlas del mundo, aparentemente inteligente.

¢, Coémo no pensar, ante una situacion semejante, en la mision de un Obispo en nuestro tiempo? La humildad de
la fe, del creer junto con la fe de la Iglesia de todos los tiempos, se encontrara siempre en conflicto con la
inteligencia dominante de los que se atienen a lo que en apariencia es seguro. Quien vive y anuncia la fe de la
Iglesia, en muchos puntos no esta de acuerdo con las opiniones dominantes precisamente también en nuestro
tiempo. El agnosticismo ampliamente imperante hoy tiene sus dogmas y es extremadamente intolerante frente a
todo lo que lo pone en tela de juicio y cuestiona sus criterios. Por eso, el valor de contradecir las orientaciones
dominantes es hoy especialmente acuciante para un Obispo. El ha de ser valeroso. Y ese valor o fortaleza no
consiste en golpear con violencia, en la agresividad, sino en el dejarse golpear y enfrentarse a los criterios de
las opiniones dominantes. A los que el Sefior manda como corderos en medio de lobos se les requiere
inevitablemente que tengan el valor de permanecer firmes con la verdad. «Quien teme al Sefior no tiene miedo
de naday, dice el Eclesiastico (34,14). El temor de Dios libera del temor de los hombres. Hace libres.

En este contexto, recuerdo un episodio de los comienzos del cristianismo que san Lucas narra en los Hechos
de los Apdstoles. Tras el discurso de Gamaliel, que desaconsejaba la violencia contra la comunidad naciente de
los creyentes en Jesus, el Sanedrin llamé a los apoéstoles y los mandé azotar. Después les prohibié predicar en
nombre de Jesus y los pusieron en libertad. Lucas contintia: «Los apéstoles salieron del Sanedrin contentos de
haber merecido aquel ultraje por el nombre de Jesus. Ningun dia dejaban de ensefar... anunciando el
Evangelio de Jesucristo» (Hch 5,40ss). También los sucesores de los Apdstoles se han de esperar ser
constantemente golpeados, de manera moderna, si no cesan de anunciar de forma audible y comprensible el
Evangelio de Jesucristo. Y entonces podran estar alegres de haber sido juzgados dignos de sufrir ultrajes por
él. Naturalmente, como los Apédstoles, queremos convencer a las personas y, en este sentido, alcanzar la
aprobacion. Logicamente no provocamos, sino todo lo contrario, invitamos a todos a entrar en el gozo de la
verdad que muestra el camino. La aprobacion de las opiniones dominantes no es el criterio al que nos
sometemos. El criterio es él mismo: el Sefior. Si defendemos su causa, conquistaremos siempre, gracias a
Dios, personas para el camino del Evangelio. Pero seremos también inevitablemente golpeados por aquellos
que, con su vida, estan en contraste con el Evangelio, y entonces daremos gracias por ser juzgados dignos de
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participar en la Pasion de Cristo.

Los Magos siguieron la estrella, y asi llegaron hasta Jesus, a la gran luz que ilumina a todo hombre que viene a
este mundo (cf. Jn 1,9). Como peregrinos de la fe, los Magos mismos se han convertido en estrellas que brillan
en el cielo de la historia y nos muestran el camino. Los santos son las verdaderas constelaciones de Dios, que
iluminan las noches de este mundo y nos guian. San Pablo, en la carta a los Filipenses, dijo a sus fieles que
deben brillar como lumbreras del mundo (cf. 2,15).

Queridos amigos, esto tiene que ver también con nosotros. Tiene que ver sobre todo con vosotros que, en este
momento, seréis ordenados Obispos de la Iglesia de Jesucristo. Si vivis con Cristo, nuevamente vinculados a él
por el sacramento, entonces también vosotros llegaréis a ser sabios. Entonces seréis astros que preceden a los
hombres y les indican el camino recto de la vida. En este momento todos aqui oramos por vosotros, para que el
Sefor os colme con la luz de la fe y del amor. Para que aquella inquietud de Dios por el hombre os toque, para
que todos experimenten su cercania y reciban el don de su gloria. Oramos por vosotros, para que el Sefior os
done siempre la valentia y la humildad de la fe. Oramos a Maria que ha mostrado a los Magos el nuevo Rey del
mundo (Mt 2,11), para que ella, como Madre amorosa, muestre también a vosotros a Jesucristo y os ayude a
ser indicadores del camino que conduce a él. Amén.

[00020-04.03] [Texto original: Italiano]

® TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESE

Amados irmaos e irmas!

Para a Igreja crente e orante, os Magos do Oriente, que, guiados pela estrela, encontraram o caminho para o
presépio de Belém, sdo apenas o principio duma grande procissao que permeia a historia. Por isso, a liturgia |&
o Evangelho que fala do caminho dos Magos juntamente com as estupendas visdes proféticas de Isaias 60 e
do Salmo 72 que ilustram, com imagens ousadas, a peregrinagao dos povos para Jerusalém. Assim como os
pastores — 0s primeiros convidados para irem até junto do Menino recém-nascido deitado na manjedoura —
personificam os pobres de Israel e, em geral, as almas simples que interiormente vivem muito perto de Jesus,
assim também os homens vindos do Oriente personificam o mundo dos povos, a Igreja dos gentios: os homens
que, ao longo de todos os séculos, se encaminham para o Menino de Belém, n’Ele honram o Filho de Deus e
se prostram diante d’Ele. A Igreja chama a esta festa «Epifania» — a manifestagdo do Divino. Se considerarmos
o facto de que desde entdo homens de todas as proveniéncias, de todos os continentes, das mais diversas
culturas e das diferentes formas de pensamento e de vida se puseram, e estdo, a caminho de Cristo, podemos
verdadeiramente dizer que esta peregrinagao e este encontro com Deus na figura do Menino € uma Epifania da
bondade de Deus e do seu amor pelos homens (cf. Tt 3, 4).

Seguindo uma tradig&o iniciada pelo Beato Papa Joao Paulo Il, celebramos a festa da Epifania também como
dia da Ordenacéo episcopal de quatro sacerdotes que daqui em diante irdo colaborar, em diferentes fungoes,
com o Ministério do Papa em prol da unidade da unica Igreja de Jesus Cristo na pluralidade das Igrejas
particulares. A conexao entre esta Ordenagao episcopal e o tema da peregrinagao dos povos para Jesus Cristo
€ evidente. O Bispo tem a missdo ndo apenas de se incorporar nesta peregrinagao juntamente com os demais,
mas de ir a frente e indicar a estrada. Nesta liturgia, porém, queria reflectir convosco sobre uma questao ainda
mais concreta. Com base na historia narrada por Mateus, podemos certamente fazer uma ideia aproximada do
tipo de homens que, seguindo o sinal da estrela, se puseram a caminho para encontrar aquele Rei que teria
fundado uma nova espécie de realeza, e ndo so para Israel mas para a humanidade inteira. Que tipo de
homens seriam entado eles? E perguntemo-nos também se a partir deles, ndo obstante a diferenga dos tempos
e das fungoes, seja possivel vislumbrar algo do que é o Bispo e de como deve ele cumprir a sua missao.

Os homens que entio partiram rumo ao desconhecido eram, em definitiva, pessoas de coragao inquieto;
homens inquietos movidos pela busca de Deus e da salvagdo do mundo; homens a espera, que nao se
contentavam com seus rendimentos assegurados e com uma posigao social provavelmente consideravel, mas
andavam a procura da realidade maior. Talvez fossem homens eruditos, que tinham grande conhecimento dos
astros e, provavelmente, dispunham também duma formacao filosofica; mas nao era apenas saber muitas
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coisas que queriam; queriam sobretudo saber o essencial, queriam saber como se consegue ser pessoa
humana. E, por isso, queriam saber se Deus existe, onde esta e como €; se Se preocupa connosco e como
podemos encontra-Lo. Queriam nao apenas saber; queriam conhecer a verdade acerca de nés mesmos, de
Deus e do mundo. A sua peregrinacao exterior era expressao deste estar interiormente a caminho, da
peregrinacgao interior do seu coragdo. Eram homens que buscavam a Deus e, em ultima instancia, caminhavam
para Ele; eram indagadores de Deus.

Chegamos assim a questao: Como deve ser um homem a quem se impdem as maos para a Ordenacgao
episcopal na Igreja de Jesus Cristo? Podemos dizer: deve ser sobretudo um homem cujo interesse se dirige
para Deus, porque s6 entdo é que ele se interessa verdadeiramente também pelos homens. E, vice-versa,
podemos dizer: um Bispo deve ser um homem que tem a peito os outros homens, que se deixa tocar pelas
vicissitudes humanas. Deve ser um homem para os outros; mas s6 podera sé-lo realmente, se for um homem
conquistado por Deus: se, para ele, a inquietagdo por Deus se tornou uma inquietagao pela sua criatura, o
homem. Como os Magos do Oriente, também um Bispo ndo deve ser alguém que se limita a exercer o seu
oficio, sem se importar com mais nada; mas deve deixar-se absorver pela inquietacdo de Deus com os homens.
Deve, por assim dizer, pensar e sentir em sintonia com Deus. Nao é apenas o homem que tem em si a
inquietagao constitutiva por Deus, mas esta inquietagdo € uma participagao na inquietagao de Deus por nés. Foi
por estar inquieto connosco que Deus veio atras de nés até a manjedoura; mais: até a cruz. «A buscar-me Vos
cansastes, pela Cruz me resgatastes: tanta dor ndo seja em vao!»: reza a Igreja no Dies irae. A inquietagédo do
homem por Deus e, a partir dela, a inquietacdo de Deus pelo homem ndo devem dar tréguas ao Bispo. E isto
que queremos dizer, ao afirmar que o Bispo deve ser sobretudo um homem de fé; porque a fé nada mais € do
que ser interiormente tocado por Deus, condigdo esta que nos leva pelo caminho da vida. A fé atrai-nos para
dentro de um estado em que somos arrebatados pela inquietagdo de Deus e faz de nds peregrinos que estéo
interiormente a caminho para o verdadeiro Rei do mundo e para a sua promessa de justica, de verdade e de
amor. Nesta peregrinagao, o Bispo deve ir a frente, deve ser aquele que indica aos homens a estrada para a fé,
a esperanga e 0 amor.

A peregrinacao interior da fé para Deus realiza-se sobretudo na oragdo. Santo Agostinho disse certa vez que a
oragao, em ultima analise, nada mais seria do que a actualizagado e a radicalizagdo do nosso desejo de Deus.
No lugar da palavra «desejo», poderiamos colocar também a palavra «inquietagdo» e dizer que a oragao quer
arrancar-nos da nossa falsa comodidade, da nossa clausura nas realidades materiais, visiveis, para nos
transmitir a inquietagao por Deus, tornando-nos assim abertos e inquietos uns para com os outros. O Bispo,
como peregrino de Deus, deve ser sobretudo um homem que reza, deve estar em permanente contacto interior
com Deus; a sua alma deve estar aberta de par em par a Deus. As dificuldades suas e dos outros bem como as
suas alegrias e as dos demais deve leva-las a Deus e assim, a seu modo, estabelecer o contacto entre Deus e
o mundo na comunhao com Cristo, para que a luz de Cristo brilhe no mundo.

Voltemos aos Magos do Oriente. Eles eram também e sobretudo homens que tinham coragem; tinham a
coragem e a humildade da fé. Era preciso coragem a fim de acolher o sinal da estrela como uma ordem para
partir, para sair rumo ao desconhecido, ao incerto, por caminhos onde havia inUmeros perigos a espreita.
Podemos imaginar que a decisao destes homens tenha provocado sarcasmo: o sarcasmo dos ditos realistas
que podiam apenas zombar das fantasias destes homens. Quem partia baseado em promessas tao incertas,
arriscando tudo, s6 podia aparecer como ridiculo. Mas, para estes homens tocados interiormente por Deus, era
mais importante o caminho segundo as indicagdes divinas do que a opinido alheia. Para eles, a busca da
verdade era mais importante que a zombaria do mundo, aparentemente inteligente.

Vendo tal situagdo, como n&o pensar na missao do Bispo neste nosso tempo? A humildade da fé, do crer
juntamente com a fé da Igreja de todos os tempos, ha-de encontrar-se, vezes sem conta, em conflito com a
inteligéncia dominante daqueles que se atém aquilo que aparentemente é seguro. Quem vive e anuncia a fé da
Igreja encontra-se em desacordo também, em muitos aspectos, com as opinides dominantes precisamente no
nosso tempo. O agnosticismo, hoje largamente imperante, tem os seus dogmas e € extremamente intolerante
com tudo o que o pde em questao, ou pde em questao os seus critérios. Por isso, a coragem de contradizer as
orientacées dominantes é hoje particularmente premente para um Bispo. Ele tem de ser valoroso; € esta
valentia ou fortaleza ndo consiste em ferir com violéncia, na agressividade, mas em deixar-se ferir e fazer frente
aos critérios das opinides dominantes. A coragem de permanecer firme na verdade € inevitavelmente exigida
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aqueles que o Senhor envia como cordeiros para o meio de lobos. «Aquele que teme o Senhor nada temeray,
diz Ben Sira (34, 14). O temor de Deus liberta do medo dos homens; faz-nos livres!

Neste contexto, recordo um episddio dos primordios do cristianismo que Sao Lucas narra nos Actos dos
Apostolos. Depois do discurso de Gamaliel, que desaconselha a violéncia contra a comunidade nascente dos
crentes em Jesus, o Sinédrio convocou os Apostolos e fé-los flagelar. Depois proibiu-os de pregar em nome de
Jesus e pO-los em liberdade. S&o Lucas continua: Os Apoéstolos «sairam da sala do Sinédrio cheios de alegria
por terem sido considerados dignos de sofrer vexames por causa do Nome de Jesus. E todos os dias (...) ndo
cessavam de ensinar € de anunciar a Boa-Nova de Jesus, o Messias» (Act 5, 41-42). Também os sucessores
dos Apdstolos devem esperar ser, repetidamente e de forma moderna, flagelados, se ndo cessam de anunciar
alto e bom som a Boa-Nova de Jesus Cristo; hdo-de entdo alegrar-se por terem sido considerados dignos de
sofrer ultrajes por Ele. Naturalmente queremos, como os Apodstolos, convencer as pessoas e, neste sentido,
obter a sua aprovagao; naturalmente nao provocamos, antes, pelo contrario, convidamos todos a entrarem na
alegria da verdade que indica a estrada. Contudo o critério ao qual nos submetemos nao € a aprovagao das
opinides dominantes; o critério é o préprio Senhor. Se defendemos a sua causa, conquistaremos
incessantemente, pela graga de Deus, pessoas para o caminho do Evangelho; mas inevitavelmente também
seremos flagelados por aqueles cujas vidas estdo em contraste com o Evangelho, e entdo poderemos ficar
agradecidos por sermos considerados dignos de participar na Paixao de Cristo.

Os Magos seguiram a estrela e assim chegaram a Jesus, a grande Luz que, vindo ao mundo, ilumina todo o
homem (cf. Jo 1, 9). Como peregrinos da fé, os Magos tornaram-se eles mesmos estrelas que brilham no céu
da histéria e nos indicam a estrada. Os santos sado as verdadeiras constelagdes de Deus, que iluminam as
noites deste mundo e nos guiam. Sao Paulo, na Carta aos Filipenses, disse aos seus fiéis que devem brilhar
como astros no mundo (cf. 2, 15).

Queridos amigos, isto diz respeito também a nos. Isto diz respeito sobretudo a vos que ides agora ser
ordenados Bispos da Igreja de Jesus Cristo. Se viverdes com Cristo, ligados a Ele novamente no Sacramento,
entdo também voés vos tornareis sabios; entdo tornar-vos-eis astros que vao a frente dos homens e indicam-lhes
o caminho certo da vida. Neste momento, todos nds aqui rezamos por vos, pedindo que o Senhor vos encha
com a luz da fé e do amor, que a inquietagéo de Deus pelo homem vos toque, que todos possam experimentar
a sua proximidade e receber o dom da sua alegria. Rezamos por vés, para que o Senhor sempre vos dé a
coragem e a humildade da fé. Rezamos a Maria, que mostrou aos Magos o novo Rei do mundo (cf. Mt 2, 11),
para que, como Mae amorosa, mostre Jesus Cristo também a vos e vos ajude a serdes indicadores da estrada
que leva a Ele. Amen.

[00020-06.02] [Texto original: ltaliano]
¢ TRADUZIONE IN LINGUA POLACCA

Drodzy bracia i siostry!

Dla wierzacego i modlgcego sie Kosciota Medrcy ze Wschodu, ktorzy idgc za gwiazdg odnalezli droge do ztébka
w Betlejem, sg jedynie poczatkiem wielkiej procesji przemierzajgcej historie. Z tego wzgledu liturgia czyta
Ewangelie, ktéra mowi o drodze Medrcéw wraz ze wspaniatymi wizjami proroczymi 60 rozdziatu Ksiegi Izajasza i
Psalmu 72, ktére ukazujg w smiatych obrazach pielgrzymke narodow do Jerozolimy. Tak, jak pasterze, pierwsi
goscie u nowonarodzonego Dziecigtka w ztobie ucielesniajg ubogich Izraela i ogdlnie rzecz biorgc wszystkie
dusze pokorne zyjgce wewnetrznie bardzo blisko z Jezusem, tak ludzie pochodzacy ze Wschodu ucielesniajg
Swiat narodow, Kosciot pogan — ludzi ktérzy na przestrzeni wiekdéw zmierzajg ku Dziecigtku z Betlejem, czczac w
Nim Syna Bozego i oddajg Mu pokfon. Kosciét nazywa to swieto ,Epifanig" — Objawieniem sie Boskosci. Kiedy
zwrécimy uwage na fakt, ze od samego poczatku ludzie roznego pochodzenia, wszystkich kontynentow,
wszystkich réznorakich kultur, sposobdw myslenia i zycia byli i sg na drodze do Chrystusa, to mozemy
naprawde powiedzie¢, ze ta pielgrzymka i to spotkanie z Bogiem jako Dzieciagtkiem jest ukazaniem sie dobroci i
zyczliwosci Boga wobec ludzi (por. Tt 3, 4).

Zgodnie z tradycjg zapoczatkowang przez btogostawionego Jana Pawta Il obchodzimy swieto Objawienia
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Panskiego takze jako dzieh konsekracji biskupiej czterech kaptandw, ktérzy odtad bedg na réznych
stanowiskach witgczac sie w postuge papieza na rzecz jednosci jedynego Kosciota Jezusa Chrystusa, w wielosci
Kosciotéw partykularnych. Powigzanie miedzy tymi $wieceniami biskupimi a tematem pielgrzymki narodéw do
Jezusa Chrystusa jest oczywiste. Zadaniem biskupa jest nie tylko podgzanie w tej pielgrzymce wraz z innymi,
ale przewodniczenie i wskazywanie drogi. Chciatbym jednak zastanowi¢ sie wraz z wami podczas tej liturgii nad
bardziej konkretng kwestig. Na podstawie historii opowiedzianej przez Mateusza mozemy z pewnoscig wyrobi¢
sobie pewien obraz tego, jakiego typu ludzmi musieli by¢ ci, ktérzy idgc za znakiem gwiazdy wyruszyli w droge,
zeby znalez¢ krola, ktory miat ustanowié nowy rodzaj krélestwa nie tylko dla Izraela, ale dla ludzkosci. Jakim byli
oni typem ludzi? Zapytajmy sie rowniez, czy pomimo roznicy czasow i zadan, wychodzac od nich mozna cos
wyraznie ukaza¢ odnosnie tego, kim jest biskup i jak powinien on wypetnia¢ swojg misje.

Ludzie, ktorzy wyruszyli wowczas w nieznane, byli niewatpliwie ludzmi niespokojnego serca. Ludzmi
pobudzonymi niespokojnym poszukiwaniem Boga i zbawienia swiata. Ludzmi oczekujgcymi, ktérzy nie
zadowalali sie swymi zabezpieczonymi dochodami i swojg catkiem imponujacag pozycjg spoteczng. Poszukiwali
czego$ wiecej. Byli zapewne ludZzmi wyksztatconymi, ktorzy wiele wiedzieli o gwiazdach i prawdopodobnie
dysponowali takze pewng formacjg filozoficzng. Chcieli jednak nie tylko zna¢ wiele rzeczy. Chcieli przede
wszystkim zna¢ to, co istotne. Chcieli wiedzie¢, jak to sie dzieje, ze jest sie cztowiekiem. | wtasnie dlatego chcieli
wiedzie¢, czy istnieje Bog, gdzie i jak On jest. Czy troszczy sie o nas i jak mozemy Go spotkac. Chcieli nie tylko
wiedzie¢. Chcieli pozna¢ prawde o nas i o Bogu, o swiecie. Ich pielgrzymka zewnetrzna byta wyrazem ich
podazania wewnetrznego, wewnetrznej pielgrzymki ich serc. Byli ludzmi szukajagcymi Boga i w ostatecznosci w
drodze do Niego. Byli szukajgcymi Boga.

W ten sposob staje przed nami pytanie: jakim powinien cztowiek, na ktérego naktadane sa rece podczas
Swiecen biskupich w Kosciele Jezusa Chrystusa? Mozemy powiedzie¢: musi on by¢ nade wszystko
cztowiekiem, ktéremu zalezy na Bogu, poniewaz tylko wowczas naprawde zalezy mu na ludziach. Mozemy tez
powiedzie¢ odwrotnie: biskup powinien by¢ cztowiekiem, ktéremu ludzie lezg na sercu, ktérego nurtuje los ludzi.
Musi on by¢ cztowiekiem dla innych. Moze on jednak by¢ naprawde takim, tylko wéwczas, kiedy jest
cztowiekiem przejetym Bogiem. Jesli dla niego niepokoj o Boga staje sie niepokojem o Jego stworzenie,
cztowieka. Jak Medrcy ze Wschodu, takze i biskup nie moze by¢ kim$, kto wypetnia jedynie swojg prace i nie
chce nic wiecej. Nie, on musi by¢ przejety niepokojem Boga o cztowieka. Musi on niejako myslec i
wspotodczuwac z Bogiem. Jest nie tylko cztowiekiem, ktory nosi w sobie konstytutywny niepokdéj wobec Boga,
lecz 6w niepokdj jest wspotudziatem w niepokoju Boga o nas. Poniewaz Bog niepokoi sie o nas, idzie za nami
az do ztébka, az na krzyz. ,Dtugos szukat mnie znuzony, Zbawit krzyzem umeczony, Niech ten trud nie bedzie
ptony" — modli sie Kosciot w Dies irae. Niepokdj cztowieka o Boga i wyptywajacy stad niepokdj Boga o cztowieka
nie mogq biskupowi dawac spokoju. O to chodzi, kiedy méwimy, ze biskup musi by¢ przede wszystkim
cztowiekiem wiary. Gdyz wiara to nic innego, jak by¢ wewnetrznie dotknietym przez Boga dotknigeciem, ktére nas
prowadzi po drodze zycia. Wiara wprowadza nas w przejecie sie niepokojem Boga i czyni nas pielgrzymami,
ktérzy sg wewnetrznie w drodze ku prawdziwemu Krolowi Swiata i ku Jego obietnicy sprawiedliwosci, prawdy i
mitosci. W tej pielgrzymce biskup powinien przewodzi¢, to on powinien wskazywac ludziom droge ku wierze,
nadziei i mitosci.

Wewnetrzna pielgrzymka wiary ku Bogu odbywa sie gtéwnie w modlitwie. Swiety Augustyn powiedziat kiedys, ze
modlitwa jest w ostatecznosci niczym innym jak aktualizacjg i radykalizacjg naszej tesknoty za Bogiem. W
miejsce stowa, ,tesknota" moglibysmy umiescic¢ stowo, ,niepokdj" i powiedzie¢, ze modlitwa wyrywa nas z
naszego fatszywego wygodnictwa, z naszego zamkniecia w rzeczywistosci materialnej, widzialnej i przekazuje
nam niepokoj ku Bogu i wiasnie w ten sposob czyni nas otwartymi i niespokojnymi jedni o drugich. Biskup jako
pielgrzym Boga musi by¢ nade wszystko cztowiekiem modlgcym sie. Musi zy¢ w nieustannym kontakcie
wewnetrznym z Bogiem; jego dusza musi by¢ szeroko otwarta na Boga. Musi on zanosi¢ do Boga potrzeby
swoje i innych, a takze swoje radosci oraz radosci innych, i tak na swoj sposob nawigzac¢ kontakt miedzy
Bogiem a swiatem, we wspolnocie z Chrystusem, aby Jego Swiatto jasniato w Swiecie.

Wréémy do Medrcéw ze Wschodu. Byli oni nade wszystko ludzmi odwaznymi, ludzmi posiadajacymi odwage i
pokore wiary. Trzeba bylo odwagi, aby przyja¢ znak gwiazdy jako nakaz wyruszenia, aby wyj$¢ ku temu, co
nieznane, niepewne, na drogi na ktorych czaito sie sporo zagrozen. Mozemy sobie wyobrazi¢, ze decyzja tych
ludzi wywotata wiele kpin: kpin realistow, ktérzy potrafili jedynie wysmia¢ marzycielstwo tych ludzi. Ten, kto
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wyruszat na podstawie tak niepewnych obietnic, ryzykujac wszystko, mogt sie wydawac jedynie smieszny. Lecz
dla tych ludzi wewnetrznie zaniepokojonych przez Boga, droga wedtug Jego wskazan byta wazniejsza od
ludzkiej opinii. Poszukiwanie prawdy byto dla nich wazniejsze, niz kpiny Swiata pozornie inteligentnego.

Jakzez w takiej sytuacji nie mysle¢ o zadaniu biskupa w naszych czasach? Pokora wiary, wspdlnej wiary z wiarg
Kosciota wszystkich czaséw zawsze bedzie w konflikcie z panujgcg madroscig tych, ktorzy trzymaija sie tego, co
pozornie bezpieczne. Ten, kto zyje wiarg Kosciota i gtosi jg, w wielu punktach nie pasuje do panujagcych
pogladow, zwtaszcza w naszych czasach. Dominujgcy dzis w znacznej mierze agnostycyzm ma swoje dogmaty
i jest wysoce nietolerancyjny wobec tego wszystkiego, co go kwestionuje i kwestionuje jego kryteria. Dlatego
priorytetowe znaczenie ma dzi$ dla biskupa szczegdlnie odwaga sprzeciwu wobec dominujgcych kierunkéw.
Musi by¢ dzielny. Taka dzielno$¢ nie polega na uderzaniu, na agresywnosci, lecz na pozwoleniu, by byé
uderzonym, i opieraniu sie kryteriom dominujgcych pogladéw. Odwaga wytrwania w prawdzie jest niezbednie
konieczna u tych, ktérych Pan posyta jak owce miedzy wilki. ,,Ten, kto boi sie Pana, niczego lekac sie nie
bedzie", mowi Ksiega Madrosci Syracha (34, 14). Bojazn Boga wyzwala z obawy przed ludzmi. Czyni wolnymi.

Przychodzi mi w tym kontekscie na mysl pewne wydarzenie, jakie miato miejsce w poczatkach chrzescijanstwa,
o ktérym opowiada w Dziejach Apostolskich swiety Lukasz. Po wystgpieniu Gamaliela, ktéry odradzat przemoc
wobec rodzgcej sie wspolnoty wierzgcych w Jezusa, Wysoka Rada wezwata apostotow i kazata ich ubiczowac.
Zabronita im takze przemawiania w imie Jezusa, a potem uwolnita. Lukasz moéwi dalej: ,A oni odchodzili sprzed
Sanhedrynu i cieszyli sie, ze stali sie godni cierpie¢ dla imienia [Jezusa]. Nie przestawali tez co dzien nauczag ...
i glosi¢ Dobrg Nowine o Jezusie Chrystusie" (Dz 5, 40nn). Takze nastepca apostotow musi sie liczy¢ sie z tym,
ze bedzie nieustannie na nowo w nowoczesny sposoéb bity, jesli nie zaprzestanie gtosno i zrozumiale gtosic¢
Ewangelie Jezusa Chrystusa. Moze sie wowczas cieszy¢, ze stat sie godnym dla Niego znosi¢ hanbe.
Oczywiscie pragniemy, tak jak apostotowie, przekonac ludzi i w tym sensie zyskac¢ ich akceptacje. Rzecz jasna
nie prowokujemy, lecz wrecz przeciwnie zapraszamy wszystkich do radosci prawdy, ktéra pokazuje droge.
Jednakze akceptacja pogladéw panujgcych nie jest kryterium, ktéremu sie poddajemy. Kryterium jest On sam:
Pan. Jesli bedziemy bronili Jego sprawy, zyskamy dzieki Bogu nieustannie na nowo ludzi dla drogi Ewangelii.
Ale nieuchronnie bedziemy takze bici, przez tych, ktérzy swym zyciem stojg na przeszkodzie Ewangelii, a wtedy
musimy by¢ wdzieczni, ze staliSmy sie godni uczestniczy¢ w cierpieniach Chrystusa.

Medrcy poszli za gwiazda, i w ten sposéb przyszli do Jezusa, do wielkiego Swiatta, ktére o$wieca kazdego
cztowieka przychodzgcego na ten swiat (por. J 1, 9). Jako pielgrzymi wiary Medrcy sami stali sie gwiazdami,
jasniejacymi na niebie historii i pokazujgcymi nam droge. Swieci s prawdziwymi gwiazdozbiorami Boga, ktére
rozéwietlajg noce tego $wiata i nas prowadza. Swiety Pawet w liscie do Filipian powiedziat swoim wiernym, ze
powinni jasnie¢ w Swiecie jak gwiazdy (por. 2, 15).

Drodzy przyjaciele, dotyczy to takze nas. Dotyczy to zwlaszcza was, ktdrzy w tej godzinie zostaniecie
wyswieceni na biskupdéw Kosciota Jezusa Chrystusa. Jesli bedziecie zy¢ z Chrystusem, powigzani z Nim na
nowo w sakramencie, to wy réwniez staniecie sie medrcami. Staniecie sie wowczas swiecznikami, ktore
poprzedzajg ludzi i wskazujg im wtasciwg droge zycia. Prosimy teraz wszyscy za was, aby Pan napetnit was
swoim Swiattem wiary i mitosci. Aby was poruszyt ten niepokoj Boga o cztowieka, aby wszyscy doswiadczyli
Jego bliskoéci i otrzymali w darze Jego rados¢. Prosimy za was, aby Pan dawat wam zawsze odwage i pokore
wiary. Prosimy Maryje, ktéra ukazata Medrcom nowego Krola swiata (por. Mt 2,11), aby jako mitujgca Matka
ukazata Jezusa Chrystusa takze wam, i pomagata wam by¢ drogowskazem ku Niemu. Amen.

[00020-09.02] [Testo originale: Italiano]
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